Parrocchia Santi Filippo e Giacomo.

INCONTRO  INFORMATIVO-FORMATIVO  SULL’ECUMENISMO
Sintesi della relazione di Pasquale Russo
(incontro del gruppo catechisti del 27 gennaio 2009)



       L’unità dei cristiani è finalizzata alla salvezza del genere umano; infatti Gesù, nella preghiera sacerdotale chiede al Padre: “…per i credenti in me…affinché tutti siano una cosa sola…affinché il mondo creda…” (Gv 17,20-21) in modo che credendo in Gesù  alcuno “… perisca, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16).

Fu proprio una preoccupazione missionaria che portò all’incontro di Edimburgo che viene oggi considerato come l’inizio del Movimento ecumenico; che cos’è questo Movimento ecumenico? Potrei dire che è l’insieme di tutte le azioni e iniziative,  preghiere, dialoghi e sacrifici 
offerti per il riavvicinamento tra comunità ecclesiali cristiane verso il raggiungimento dell’unità visibile dei seguaci di Gesù Cristo. All’incontro di Edimburgo nel 1910 appunto parteciparono rappresentanti di associazioni derivate da Comunità ecclesiali nate dalla Riforma protestante per coordinare l’attività missionaria, in quanto maggiormente nei luoghi di missione si manifestava l’intollerabilità delle divisioni tra cristiani; c’è da ricordare poi  un intervento del Patriarcato ecumenico nel 1920, cioè un’enciclica del patriarca greco-ortodosso di Costantinopoli su tematiche, come il calendario o i matrimoni misti, d’interesse pancristiano. 
Subito dopo la II guerra mondiale, nel 1948, viene istituito il Consiglio Ecumenico delle Chiese tra Comunità ecclesiali che riconoscono nostro Signore Gesù Cristo come Dio e Salvatore ai fini di un dialogo e di un avvicinamento tra Chiese. Nel 1961, quando questo Consiglio Ecumenico incorpora anche altre organizzazioni inter-cristiane nate dall’esperienza di Edimburgo, si decide di  ampliare la base dottrinale comune richiesta specificando che “Il Consiglio Ecumenico delle Chiese è una comunità di Chiese che, fedeli alla Scrittura, riconoscono nostro Signore Gesù Cristo come Dio e Salvatore e, di conseguenza, mirano a compiere la missione per cui sono state chiamate, per la gloria di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo” (Costit. Art. 1): s’intende che i Testimoni di Geova sono esclusi da questa Organizzazione e dal Movimento ecumenico.     
Intanto nella Chiesa Cattolica erano in corso quei movimenti e quegli studi per portare avanti un necessario rinnovamento biblico, liturgico e patristico, e che culminano  con   l’indizione  del 
Concilio Vaticano II da parte di papa Giovanni XXIII alla fine del 1961; il Concilio, con il decreto Unitatis Redintegratio, affronta la tematica dell’Ecumenismo; in quegli anni si assiste anche a gesti concreti di papa Paolo VI che vanno in quella direzione (incontro col Patriarca di Costantinopoli in Terra Santa e revoca vicendevole  delle scomuniche che erano state lanciate, nell’XI sec., l’una dal legato pontificio contro il patriarca Cerulario e l’altra dallo stesso patriarca contro il papa di allora;  incontro e dichiarazione comune con il primate anglicano nel 1966; visita nel 1969 al Consiglio Ecumenico delle Chiese a Ginevra).

Le ferite all’unità sono dovute all’opera diabolica
 e al peccato degli uomini ma a volte le separazioni nascono a sostegno di tradizioni diverse; per quanto riguarda la Tradizione, essa è la trasmissione della fede e della buona novella, trasmissione che è condizionata da lingua, cultura, coordinate socio-politiche ecc.: per esempio le divisioni del V secolo sono nate perché da parte dei cosiddetti nestoriani
 (di cui sono oggi per esempio eredi i Caldei in Iraq)  si temeva che la chiesa “imperiale” avesse sottovalutato la concretezza dell’umanità di Cristo; al contrario, i cosiddetti monofisiti
 (di cui oggi sono eredi per esempio i copti e la Chiesa apostolica armena) temevano che la chiesa “imperiale” avesse sottovalutato l’asimmetria che esiste in Cristo, dato che la Persona è solo quella divina. 


Tra Roma e la chiesa greco-ortodossa ci sono state continue separazioni e riunioni sia prima che dopo lo scambio delle scomuniche tra il delegato del papa e il patriarca M. Cerulario di Costantinopoli nel 1054 per cui è difficile pure fissare una data di rottura canonica; addirittura si è assistito a decisioni contemporanee sulla stessa materia, in seguito a dispute teologiche,  in Oriente
 ed in Occidente, come nel caso della visione di Dio: nel XIV secolo sia il papa Benedetto XII sia nell’Oriente bizantino vari Concili costantinopolitani hanno definito la possibilità, anche se con modalità differenti, della reale visione di Dio;  penso però che  dopo il Concilio di unione di Basilea,Ferrara e Firenze nel XV secolo e il ritiro delle firme all’accordo da parte di due terzi dei vescovi orientali, si possa dire infine che c’è una divisione
 canonica: i problemi più sentiti sono l’aggiunta del Filioque
 da parte nostra al Credo niceno-costantinopolitano e la data della Pasqua.
Dal XVI sec. ci sono state le separazioni dei Protestanti (Luterani, Calvinisti, Zwingliani, ecc.), degli Anglicani e poi dei Metodisti, ecc.: accusano le chiese di rito latino di minimizzare, ai fini della salvezza eterna, la libera determinazione di Dio e la gratuità del Suo intervento, la piena fiducia dell’uomo in Gesù e nello Spirito Santo e l’unica mediazione di Cristo Gesù presso il Padre. Queste divisioni possiamo considerarle occidentali non solo perché praticamente avvengono nell’Europa centro-occidentale ma perché nascono senz’altro da una mentalità di concorrenza tra l’uomo e Dio e di ricerca individuale (semplificando sono figlie dell’Umanesimo e della formazioni di Stati nazionali); possono svilupparsi in seguito all’invenzione della stampa e poi alla traduzione della S.Scrittura nelle lingue parlate e all’alfabetizzazione. 
Adesso leggiamo il Catechismo della Chiesa Cattolica ai nn. 820, 821 e 822 - “Verso l’unità”:
(vai a http://www.vatican.va/archive/ITA0014/__P27.HTM).
Un altro documento cattolico importante è il Direttorio per l’Applicazione della disciplina riguardante l’Ecumenismo, emanato nel 1993 dal Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani di cui leggiamo almeno l’art.22: “Il movimento ecumenico è una grazia di Dio, concessa dal Padre in risposta alla preghiera di Gesù e alle suppliche della Chiesa ispirata dallo Spirito Santo. Pur collocandosi nell'ambito della missione generale della Chiesa, che è di unire l'umanità in Cristo, il suo compito specifico è la ricomposizione dell'unità tra i cristiani. Coloro che sono battezzati nel nome di Cristo sono, per ciò stesso, chiamati ad impegnarsi nella ricerca dell'unità. La comunione nel battesimo è ordinata alla piena comunione ecclesiale. Vivere il proprio battesimo significa essere coinvolti nella missione di Cristo, la quale consiste appunto nel raccogliere tutto nell'unità”.


Intanto soprattutto negli ultimi trenta anni sono andati avanti gli incontri tra Comunità cristiane e sono scaturiti vari accordi o testi tra i quali spicca il cosiddetto BEM, che è un documento molto importante della Commissione “Fede e Costituzione” del Consiglio Ecumenico delle Chiese, datato 1992, che presenta il risultato di una lunga ricerca, e cioè quanto potrebbe essere unanimemente accettato sul Battesimo, Eucaristia e Ministero ordinato e ne fa una proposta ufficiale per tutte le comunità ecclesiali; tra gli ultimi accordi che ci riguardano non si può non ricordare, proprio a dieci anni di distanza, la Dichiarazione congiunta sulla giustificazione sottoscritta dalla Chiesa Cattolica e dalla Federazione Mondiale Luterana il 31/10/1999.



Oggi, poi, ci sono purtroppo nuovi motivi di divisione: la possibilità di ordinare le donne e in particolare di conferire loro il  sacerdozio
; il modo di affrontare e di gestire da parte dei cristiani i problemi di bioetica (pensiamo all’uso terapeutico delle cellule staminali embrionali, alla problematica della procreazione in vitro, al discernimento sulla fine vita),  la possibilità di matrimonio tra persone dello stesso sesso. (Il mio elenco non è certo esaustivo, vi comunico gli ambiti in cui secondo me risaltano oggi di più le differenze tra cristiani).


Infine non posso esimermi dall’affidarvi degli impegni: prima di tutto vi consegno la Charta œcumenica, sottoscritta nel 2001 dal presidente del Consiglio europeo delle Chiese e dal presidente della Conferenza episcopale cattolica europea.
Essa rappresenta un insieme di “Linee guida per la crescita della collaborazione tra le Chiese in Europa” e testimonia  che “noi vogliamo impegnarci con il Vangelo per la dignità della persona umana, creata ad immagine di Dio, e contribuire insieme come Chiese alla riconciliazione dei popoli e delle culture”. “Essa descrive fondamentali compiti ecumenici e ne fa derivare una serie di linee guida e di impegni. Essa deve promuovere, a tutti i livelli della vita delle Chiese, una cultura ecumenica del dialogo e della collaborazione e creare a tal fine un criterio vincolante”(dall’Introduzione alla Charta oecumenica).



Finalmente vi passo gli impegni proposti ultimamente, in un’intervista alla Radio Vaticana, dal catholicòs di Cilicia Aram I, della Chiesa apostolica armena: istituzione di una giornata di commemorazione comune dei martiri cristiani e l’unificazione della data della Pasqua. Vi invito perciò in particolare a pregare e a promuovere in parrocchia e in città momenti di agape e preghiera per l’unificazione della festa della Pasqua e propongo una visita alla basilica di S.Bartolomeo all’Isola, nell’isola Tiberina, a Roma, che è un luogo effettivo di   commemorazione dei martiri cristiani del XX secolo, voluto dal grande papa Giovanni Paolo II, di venerata memoria.
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� In greco significa “di chi o di ciò che (si) mette in mezzo cioè separa”, per cui Gesù e il Suo Corpo, sacramento di unità per eccellenza, gli/a ciò si contrappongono assolutamente.


� Da Nestorio , patriarca di Costantinopoli (429-431) di origine antiochena.


� In greco significa  “i seguaci della fede in una sola natura (di Cristo)”. 


� Qui la parola  Oriente si riferisce all’Impero Romano d’Oriente, cioè al mondo bizantino.  























� D’altro canto alla fine del Concilio fu proclamata l’unità anche con le altre chiese orientali (“nestoriane” e “monofisite”). 


� In latino è l’aggiunta qui sottolineata: “Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio e con il   Padre ed il Figlio è adorato e glorificato, …”.  


� Sono sacerdoti i presbiteri e i vescovi; non è esclusa del tutto infatti la possibilità, nelle antiche Chiese, del conferimento del diaconato alle donne.





